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Voi siete miei amici [Gv 15,14a]

COMUNICANDI   2025



Se rimanete fedeli alla mia parola ...

Dal Salmo 51
Pietà di me, o Dio, nel tuo amore;

nella tua grande misericordia
cancella la mia iniquità.

Lavami tuƩ o dalla mia colpa,
dal mio peccato rendimi puro.

Sì, le mie iniquità io le riconosco,
il mio peccato mi sta sempre dinanzi.

Contro di te, contro te solo ho peccato,
quello che è male ai tuoi occhi,                     

io l’ho faƩ o.
Crea in me, o Dio, un cuore puro,
rinnova in me uno spirito saldo.

Non scacciarmi dalla tua presenza
e non privarmi del tuo santo spirito.
Rendimi la gioia della tua salvezza,

sosƟ enimi con uno spirito generoso.
Padre Nostro....

DOMANDE
- C’è una relazione fra male fi sico e peccato? 
- C’è in noi una cecità da guarire?
- Perchè tanta opposizione a Gesù?

RIFLESSIONI

di nuovo al cieco: “Tu, che cosa dici di lui, dal 
momento che Ɵ  ha aperto gli occhi?”. Egli rispose: 
“È un profeta!”. Ma i Giudei non credeƩ ero di lui 
che fosse stato cieco e che avesse acquistato la 
vista, fi nché non chiamarono i genitori di colui 
che aveva ricuperato la vista. E li interrogarono: 
“È questo il vostro fi glio, che voi dite essere nato 
cieco? Come mai ora ci vede?”. I genitori di lui 
risposero: “Sappiamo che questo è nostro fi glio 
e che è nato cieco; ma come ora ci veda non lo 
sappiamo, e chi gli abbia aperto gli occhi, noi non 
lo sappiamo. Chiedetelo a lui: ha l’età, parlerà 
lui di sé”. Questo dissero i suoi genitori, perché 
avevano paura dei Giudei; infaƫ   i Giudei avevano 
già stabilito che, se uno lo avesse riconosciuto 
come il Cristo, venisse espulso dalla sinagoga. Per 
questo i suoi genitori dissero: “Ha l’età: chiedetelo 
a lui!”. Allora chiamarono di nuovo l’uomo che 
era stato cieco e gli dissero: “Da’ gloria a Dio! 
Noi sappiamo che quest’uomo è un peccatore”. 
Quello rispose: “Se sia un peccatore, non lo so. 
Una cosa io so: ero cieco e ora ci vedo”. Allora gli 
dissero: “Che cosa Ɵ  ha faƩ o? Come Ɵ  ha aperto 
gli occhi?”. Rispose loro: “Ve l’ho già deƩ o e non 
avete ascoltato; perché volete udirlo di nuovo? 
Volete forse diventare anche voi suoi discepoli?”. 
Lo insultarono e dissero: “Suo discepolo sei tu! 
Noi siamo discepoli di Mosè! Noi sappiamo che 
a Mosè ha parlato Dio; ma costui non sappiamo 
di dove sia”. Rispose loro quell’uomo: “Proprio 
questo stupisce: che voi non sapete di dove sia, 
eppure mi ha aperto gli occhi. Sappiamo che Dio 
non ascolta i peccatori, ma che, se uno onora 
Dio e fa la sua volontà, egli lo ascolta. Da che 
mondo è mondo, non si è mai senƟ to dire che 
uno abbia aperto gli occhi a un cieco nato. Se 
costui non venisse da Dio, non avrebbe potuto far 
nulla”. Gli replicarono: “Sei nato tuƩ o nei peccaƟ  
e insegni a noi?”. E lo cacciarono fuori. Gesù 
seppe che l’avevano cacciato fuori; quando lo 
trovò, gli disse: “Tu, credi nel Figlio dell’uomo?”. 
Egli rispose: “E chi è, Signore, perché io creda 
in lui?”. Gli disse Gesù: “Lo hai visto: è colui che 
parla con te”. Ed egli disse: “Credo, Signore!”. E 
si prostrò dinanzi a lui. Gesù allora disse: “È per 
un giudizio che io sono venuto in questo mondo, 
perché coloro che non vedono, vedano e quelli 
che vedono, divenƟ no ciechi”. Alcuni dei farisei 
che erano con lui udirono queste parole e gli 
dissero: “Siamo ciechi anche noi?”. Gesù rispose 
loro: “Se foste ciechi, non avreste alcun peccato; 
ma siccome dite: “Noi vediamo”, il vostro peccato 
rimane”.

Passando, Gesù vide un uomo cieco dalla nascita 
e i suoi discepoli lo interrogarono: “Rabbì, 
chi ha peccato, lui o i suoi genitori, perché sia 
nato cieco?”. Rispose Gesù: “Né lui ha peccato 
né i suoi genitori, ma è perché in lui siano 
manifestate le opere di Dio. Bisogna che noi 
compiamo le opere di colui che mi ha mandato 
fi nché è giorno; poi viene la noƩ e, quando 
nessuno può agire. Finché io sono nel mondo, 
sono la luce del mondo”. DeƩ o questo, sputò per 
terra, fece del fango con la saliva, spalmò il fango 
sugli occhi del cieco e gli disse: “Va’ a lavarƟ  nella 
piscina di Sìloe” - che signifi ca Inviato. Quegli 
andò, si lavò e tornò che ci vedeva. Allora i vicini 
e quelli che lo avevano visto prima, perché era 
un mendicante, dicevano: “Non è lui quello che 
stava seduto a chiedere l’elemosina?”. Alcuni 
dicevano: “È lui”; altri dicevano: “No, ma è uno 
che gli assomiglia”. Ed egli diceva: “Sono io!”. 
Allora gli domandarono: “In che modo Ɵ  sono 
staƟ  aperƟ  gli occhi?”. Egli rispose: “L’uomo che 
si chiama Gesù ha faƩ o del fango, mi ha spalmato 
gli occhi e mi ha deƩ o: “Va’ a Sìloe e làvaƟ !”. Io 
sono andato, mi sono lavato e ho acquistato la 
vista”. Gli dissero: “Dov’è costui?”. Rispose: “Non 
lo so”. Condussero dai farisei quello che era stato 
cieco: era un sabato, il giorno in cui Gesù aveva 
faƩ o del fango e gli aveva aperto gli occhi. Anche 
i farisei dunque gli chiesero di nuovo come 
aveva acquistato la vista. Ed egli disse loro: “Mi 
ha messo del fango sugli occhi, mi sono lavato 
e ci vedo”. Allora alcuni dei farisei dicevano: 
“Quest’uomo non viene da Dio, perché non 
osserva il sabato”. Altri invece dicevano: “Come 
può un peccatore compiere segni di questo 
genere?”. E c’era dissenso tra loro. Allora dissero 



... sarete davvero miei discepoli [Gv 8,31]

TuƩ a la trama del racconto si comprende a 
parƟ re da un’aff ermazione di Gesù: “Finché 
io sono nel mondo, sono la luce del mondo”. 
Gesù è la luce che rischiara l’esistenza umana   
e la riempie di signifi cato. E’ colui che dona 
la luce della fede. Infaƫ   il cieco rappresenta 
l’uomo che non crede. Ma Gesù lo guarisce: 
fi sicamente e anche spiritualmente.
Per noi è possibile rivivere questa storia: 
è suffi  ciente lasciarsi toccare il cuore dal 
Vangelo, ascoltando cioè e meƩ endo in 
praƟ ca la parola di Gesù, e immergerci nella 
“piscina di Sìloe” (che signifi ca “Inviato” e 
quindi Cristo stesso), cioè incontrare Gesù 
nei SacramenƟ . Saremo, così, guariƟ  dalla 
cecità e saremo capaci di stendere a nostra 
volta le mani per toccare con aff eƩ o chi è 
solo, chi è bisognoso, chi chiede amicizia. 
O meglio, permeƩ eremo a Gesù di agire Lui 
stesso aƩ raverso di noi.
TuƩ o il racconto, però, intende soƩ olineare 
in modo molto accentuato due aƩ eggiamenƟ  
contrapposƟ  davanƟ  al medesimo faƩ o (il 
miracolo della guarigione del cieco), o meglio 
davanƟ  alla medesima persona, Gesù.
Da una parte c’è l’aƩ eggiamento del cieco 
che, guarito fi sicamente, giunge grado 
grado all’illuminazione totale, che è la luce 
della fede in Gesù. L’evangelista descrive, 
appunto, l’iƟ nerario della fede crisƟ ana nel 
suo progressivo chiarifi carsi: per il cieco Gesù 
è dapprima “l’uomo che si chiama Gesù” e 
che lo ha guarito, che si è interessato di lui e 
gli ha voluto bene. In un secondo momento 
lo riconosce come “un profeta” che viene 
da Dio, cioè un suo inviato. Infi ne, in un 
incontro personale Gesù gli si rivela come 
il “Figlio dell’uomo”, cioè come il Signore e 
Giudice universale, colui che viene dal cielo 
per radunare gli uomini e renderli partecipi 
della vita di Dio. Allora, prostrato a terra, 
il cieco guarito professa la sua fede piena: 
“Credo, Signore!”. 
Secondo l’evangelista, nel corso della 
storia si svolge un grande processo dove 
l’imputato è Gesù e ogni uomo è chiamato a 
prendere posizione, a scegliere se stare con 
Gesù oppure contro di Lui. Il cieco guarito 
si schiera dalla parte di Gesù e per questo 
si espone alla persecuzione. La fede può 
esigere una roƩ ura violenta col mondo e con 

la sua logica: il cieco, infaƫ  , viene espulso 
dalla comunità come peccatore. Perfi no i 
suoi genitori si rifi utano di appoggiarlo. 
Gli avversari invece diventano sempre 
più ciechi. Veramente l’uomo, come ha la 
possibilità di aprirsi alla fede, porta anche 
in sé il terribile potere di accecarsi, cioè 
di fabbricarsi delle buone ragioni per non 
vedere. 
Come l’acqua nel racconto della samaritana, 
così la luce è simbolo del BaƩ esimo, che 
nella Chiesa anƟ ca era chiamato anche 
“illuminazione”. Così pure i baƩ ezzaƟ  erano 
deƫ   anche “illuminaƟ ”. 
AƩ raverso quelle azioni speciali che la Chiesa 
compie accompagnandole con la parola 
di Gesù, cioè i SacramenƟ , è Gesù stesso 
che opera. Sono le sue mani che toccano 
l’uomo e lo risanano. Così, nel BaƩ esimo 
Gesù, che è la luce vera del mondo, illumina 
interiormente l’uomo e lo rende nuova 
creatura, fi glio di Dio.
L’ascolto di questo brano, perciò, può 
aiutarci a riscoprire il signifi cato del nostro 
BaƩ esimo e l’idenƟ tà di Gesù. Come fare? 
Ripercorrendo di tappa in tappa il medesimo 
iƟ nerario del cieco guarito (come anche 
della samaritana).

Il Signore è mia luce e mia salvezza: 
di chi avrò timore? 

Il Signore è difesa della mia vita: 
di chi avrò paura?

Quando mi assalgono i malvagi 
per divorarmi la carne, 

sono essi, avversari e nemici, 
a inciampare e cadere. 

Se contro di me si accampa un esercito, 
il mio cuore non teme.

Una cosa ho chiesto al Signore, 
questa sola io cerco: 

abitare nella casa del Signore 
tutti i giorni della mia vita, 

per contemplare la bellezza del Signore 
e ammirare il suo santuario.

dal salmo 27



Vuoi saperne di più sulla nostra Parrocchia? Visita www.parrocchiacristore.com

AVVISI
DÊÃ�Ä®�� 11 M�¦¦®Ê: V DÊÃ�Ä®�� �® P�ÝØç�
OÙ� 9.45: S. M�ÝÝ� �® PÙ®Ã� CÊÃçÄ®ÊÄ�
S�Äã� M�ÝÝ�: 8.30 - 11 - 18.30
OÙ� 11.45 �®Ù��: IÄ�ÊÄãÙÊ G�Ä®ãÊÙ® ��® CÙ�Ý®Ã�Ä�®
M�Ù�Ê½��®’ 14 M�¦¦®Ê
OÙ� 9: L��ã®Ê �®ò®Ä�
G®Êò��®’ 15 M�¦¦®Ê
OÙ� 21: RÊÝ�Ù®Ê �ÊÃçÄ®ã�Ù®Ê ®Ä �«®�Ý�
OÙ� 21.30: CÊÄÝ®¦½®Ê Ö�ÝãÊÙ�½� Ö�ÙÙÊ��«®�½�
V�Ä�Ù�®’ 16 M�¦¦®Ê
OÙ� 19: V�ÝÖÙ® � L��ã®Ê �®ò®Ä�
DÊÃ�Ä®�� 18 M�¦¦®Ê: V DÊÃ�Ä®�� �® P�ÝØç� 
OÙ� 9.30: P�½½�¦Ù®Ä�¦¦®Ê G®ç�®½�Ù� - Ö�Ùã�Äþ� � Ö®��®: V®½½� - DçÊÃÊ
OÙ� 11: P�½½�¦Ù®Ä�¦¦®Ê G®ç�®½�Ù� - Ö�Ùã�Äþ� � Ö®��®: P�½�ÝãÙÊ - DçÊÃÊ

ROSARI NEI CASEGGIATI - Ore 21

MAR 13:  Doberdò 22/Via Galeno 27

MER 14:  Via Bolama 11

GIO 15:    In chiesa


